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Dallo Speciale Il tempo e la storia

E' un 25 aprile che ha il governo all'opposizione. Un 25 aprile in cui non c'è un ministro nato alla cultura della Resistenza o un partito

che faccia riferimento alla guerra di liberazione o ai valori della Costituzione. Ci goverano gli ex secessionisti della Lega Padana, gli

ex fascisti di Alleanza Nazionale e quei forzisti per i quali il 25 aprile, più che una festa nazionale, è sempre stato il trionfo dalla "

vendetta e dell'odio dei vincitori a danno dei vinti".

E' un 25 aprile che annuncia tempesta. In attesa che il vento cominci a soffiare, è giusto che la parola passi ai testimoni.  

    

Luigi Maresca.

Luigi Maresca, liberale, antifascista e partigiano durante le "Quattro Giornate", nacque a Napoli sotto il segno della reazione, nel luglio

del 1898, subito dopo i "moti della fame" e le cannonate di Bava Beccaris, mentre corti marziali e miopia di ceti dirigenti disperdevano

nelle isole di confino o seppellivano sotto secoli di galera le voci del dissenso. Cresciuto negli anni di Giolitti, Maresca, non scelse

ruoli da "protagonista", ma non recitò da "comparsa" sul palcoscenico della storia e interpretò la sua parte con passione e dignità.

Calato il sipario sulla sua vicenda umana e politica, gli toccò, tuttavia, una sorte amara - è accaduto più spesso di quanto si creda - e

pagò due volte il prezzo delle distorsioni causate da quello che, con un eufemismo pudico da "addetti ai lavori", chiamiamo "uso

pubblico della storia". All'alba della repubblica, infatti, negli anni del "frontismo", gli studiosi "organici", di ispirazione più o meno

togliattiana, lo cancellarono dalla vicenda storica: la realtà concreta d'un moto popolare riuscito vittorioso nel cimento coi nazifasisti

senza la direzione di "avanguardie politiche", mal si conciliava con la teoria del "partito di classe", guida del "proletariato

rivoluzionario"[1] . Qualche decennio più tardi, con la caduta del muro di Berlino e il suicidio dei socialisti, rinnegata l'anima

comunista, la sinistra ha cercato a centro spazio, credito e consensi, sicché un revisionismo di nuovo conio, ha condannato Maresca

per una responsabilità che non gli compete. Esposta al tiro della destra rinascente e all'offensiva incalzante degli opinion-makers del

circo mediatico, infatti, una sinistra in crisi di identità - e gli storici "progressisti" che ad essa fanno riferimento - nel tentativo di

chiudere la partita col "secolo delle ideologie", hanno condiviso senza batter ciglio la sostanza ideologica dell'attacco: è vero - si è

detto - "non vi è stato antifascismo senza il contributo decisivo del comunismo; ed è vero che il comunismo è finito male" sicché,

"nonostante la loro estraneità personale agli orrori del Gulag", sui partigiani, su Maresca e sui "padri della patria" inevitabilmente si è

allungata "l'ombra del comunismo, con il suo carico enorme di sofferenze e di atrocità, [...] sino a farli apparire improbabili come

campioni di moralità e maestri di democrazia"[2] . 

Un giudizio pesante, che, senza alcun fondamento, chiama direttamente in causa Maresca, del quale, per questo se non per altro,

vale la pena di ricostruire la vicenda. Quando attira l'attenzione della polizia fascista, Maresca è un commesso postale che, in tema di

politica, annota la Questura con le formule generiche del linguaggio burocratico, "ha mostrato sempre regolare condotta"[3]. In realtà

le cose non stanno così. Piccolo borghese di media cultura, il giovane impiegato ha alle spalle non solo il fango e il sangue delle

trincee che, non ancora diciottenne, lo hanno visto combattere da volontario la "grande guerra", ma anche un breve ma acceso

passato di radicale maturato nel dibattito sull'industrializzazione del Sud aperto da Nitti negli anni delle "leggi speciali"[4] .

L'avversione al fascismo si intreccia perciò inizialmente con la grande ammirazione che il giovane nutre per Nitti, costretto all'esilio dal

minaccioso regime di Mussolini. Nessuna simpatia bolscevica, nessuna adesione a "partiti estremi", nessuna esperienza

cospirativa[5] . Nulla di tutto ciò. Più semplicemente, un rifiuto "morale" mai apertamente manifestato e destinato probabilmente a non

evolvere in una scelta di campo esposta ai rischi della dissidenza, se le autorità di Pubblica Sicurezza non avessero voluto fargli

pagare l'innocua fedeltà a un ideale politico. Un antifascismo, quindi, figlio naturale del fascismo e della sua pretesa di imporsi non

solo come regime reazionario e classista, ma anche, e soprattutto, come riferimento per le coscienze. Uscito allo scoperto per caso,

come vedremo, Luigi Maresca diventa antifascista militante nel momento in cui il regime viola il confine tra pubblico e privato e si

presenta nella sua natura reale di prigione del pensiero [6] . E' il 28 dicembre del 1927 quando, spinto dal desiderio di manifestare la

sua ammirazione, Maresca, invia a Nitti, fuoruscito a Bruxelles, gli auguri di buon anno: 

"Eccellenza - gli scrive - io penso che il preciso dovere di ogni italiano sia quello di far giungere costì, in terra straniera, l'omaggio
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deferente e grato al Ministro che dopo Caporetto seppe vincere a Vittorio Veneto e che avrebbe guidato la nazione a ben altri destini:

Ma purtroppo oggi non sono consentite certe manifestazioni al merito del nostro grande Ministro. Gli [sicJ sia di conforto però il

pensare che il ricordo suo è più vivo che mai nella mente dei suoi compatrioti, che sperano, sperano, sperano, nel domani luminoso

che non mancherà di venire. Voglia perdonarmi Eccellenza dell'ardire che mi prendo; io sono di quelli durissimi, e sono molti e sono

quasi tutti gli italiani a pensare come me. Auguri, auguri devoti per il nuovo anno"[7] . 

Un'innocua e, tutto sommato, ingenua manifestazione di dissenso, che il regime, spietato, non perdona. Il 2 gennaio del 1928 la

lettera, intercettata dalla censura che controlla con grande attenzione la corrispondenza di Nitti, giunge a Roma e, dopo una breve

indagine e una stretta sorveglianza della posta, il Ministero dell'Interno non ha dubbi: Maresca, già processato per "abbandono di

posto di fronte al nemico", si tiene accuratamente lontano dalle manifestazioni indette dal regime e, come non bastasse, ha un

"misterioso" scambio di corrispondenza con la Francia [8] . Benché dalle lettere non emerga nulla che basti a tenere in piedi un'ipotesi

di reato, il regime non esita: sospensione dal posto e dallo stipendio, poi licenziamento, fascicolo personale nello schedario politico,

sorveglianza strettissima e nessuna possibilità di trovare un lavoro stabile per mantenere dignitosamente la famiglia [9] . 

Seguono i mesi interminabili degli stenti e delle umiliazioni, col fascicolo personale che si riempie di inutili rapporti sul

"comportamento che non dà adito a rilievi", il dissenso politico che si tinge d'odio e disperazione e l'etichetta di "antifascista" che non

consente vie d'uscita. Inevitabile e doloroso, l'espatrio clandestino beffa militi e questurini: "a maggio del 1928 - scrive a Roma l'Alto

Commissario Castelli - si è allontanato da Napoli per ignota destinazione"[10]. 

Segnalato nella "Rubrica di frontiera" per la perquisizione e la vigilanza, Maresca sembra svanire nel nulla, finché una cartolina

inviata a casa da Saint Germain des Prés nel luglio del 1931 rivela alla polizia la sua presenza a Parigi, dove frequenta fuorusciti e si

arrangia come può per tirare avanti [11] , finché, raggiunto dalla moglie, Elvira Urciuolo, e da Tonino, il loro piccolo figlio [12] , si

trasferisce a Charleroi, in Belgio, dove la vita non è meno stentata e, come riferisce a Roma un confidente di polizia, "vive a carico del

Soccorso Rosso e dell'ex Presidente del Consiglio Francesco Nitti" [13]  L'antifascista e il "patriota liberale" convivono senza problemi

nella sua esperienza di fuoruscito sino alla guerra d'Africa, quando il groviglio di amor patrio e nazionalismo che in fondo sono uno

dei volti del suo antifascismo sembrano aver la meglio sui sentimenti democratici e l'ex combattente scrive a Mussolini: "Eccellenza.

Nell'ora in cui si debbono compiere i grandi destini africani d'Italia, sento il dovere di mettermi a disposizione". E, tuttavia, firmandosi

"Luigi Maresca, ex impiegato postale, rimosso per antifascismo", l'uomo ribadisce in qualche modo la sua avversione al regime,

sicché all'ultimo momento, temendo di finire in galera invece che al fronte, decide di non muoversi dal Belgio [14] . 

Le condizioni di vita sono estremamente dure, la lontananza di amici e parenti rende tutto difficile e una forma d'ansia crescente

sembra dominare la vita di due persone qualunque, che il caso, la dignità e un ideale politico, intrecciandosi tra loro in maniera

impensabile, hanno precipitato in un'avventura dai caratteri indefiniti di cui non è facile immaginare l'epilogo. A suscitare timori basta

poco: 

"Miei cari, un'ora scarsa mi è giunta la vostra dell'8 e come vedete subito rispondo" - scrive al padre Maresca nel novembre 1939.

"Cosa significa la frase di Nina: pregate perché attendiamo una grazia? Io frasi sibilline non ne voglio, perciò mi scriverete subito di

che si tratta, facendo scrivere da tutti di casa. Di zio Filippo non sapevo niente. Poveretto, anche lui se n'è andato!" [15] . 

Nelle lettere alla famiglia abbandonata in tutta fretta anni primi, la lotta con la povertà emerge solo a tratti, tenuta per lo più nell'ombra

dal desiderio di non rendere più penosa la lontananza, ma s'intreccia spesso con le riflessioni politiche, l'ammirazione per i belgi e la

delusione a stento celata per l'inerzia degli italiani: 

"Il mesale16  lo vendetti subito, 350 franchi, pochi in verità, ma fui costretto a venderlo. [...] Gli affari sono scarsi, ma che volete,

questo è un popolo che pensa al lavoro, al divertimento e alla pace, mentre in altri luoghi si parla e si fa la guerra, così che gli altri

sono giustamente disoccupati. [...] Ora attendo il medico per Tonino che come al solito ha la febbre e le viscere malate. Ma

fortunatamente niente di grave ed oggi, giorno 16, è del tutto guarito"[17].

 

Tra il 1938 e il 1939, quando la situazione internazionale precipita e appare chiaro che la guerra si avvicina, i due coniugi prendono a

scavare nella propria umanità e, tra incertezze e contraddizioni, riconoscono le ragioni più vere della loro ostilità al regime e giungono

a definirle in maniera complessa e articolata. L'Austria è ormai tedesca e, dopo Monaco, la Germania ha ottenuto i Sudeti e si

accinge ad aprire un conflitto che sconvolgerà l'Europa. Quando, dopo un lungo percorso, il 20 settembre del 1938, Elvira chiede alla

madre notizie dei fratelli, le sue parole hanno un valore profondo, morale ancor prima che politico, sono parole che interrogano e ad

un tempo esprimono un bisogno di solidarietà che si manifesti in un'aperta scelta di campo: 
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"Gigino di qui non si muove a fare la guerra per i tedeschi, che oggi mangiano nel vostro piatto e domani vi tradiscono. Qui hanno

chiamato fino adesso 250.000 uomini. Prevedono quello che arriva. Scrivetemi,  ditemi se Peppino e Arturo stanno ancora a casa, ma

non mi scrivete che anche voi come mamma non potete fare differentemente perché non è per la nostra patria che si deve

combattere, ma per gli altri"[18] . 

Di lì a poco è il marito a scrivere alla madre. Una lettera in cui la speranza che si trovi un modo per scongiurare il conflitto non fa velo

alla consapevolezza di un dissenso politico con la famiglia rimasta in Italia; un dissenso tanto più doloroso e forte, quanto più deboli si

mostrano le possibilità di un cambiamento nel Paese. Speriamo, scrive alla madre Maresca,

"che a furia di concessioni sia da un parte che dell'altra l'Italia riesca a distaccarsi dalla Germania [...]. Nei giorni della mobilitazione la

calma, la serenità e l'assoluta osservanza dei doveri dei cittadini fu cosa veramente ammirabile. [...] Mi si domandava: gli italiani che

faranno? Niente! rispondevo. Neutri o per gli ex alleati. Che volete: è ancora troppo vivo nei cuori il ricordo dei 700 mila italiani morti

contro i tedeschi [...]. L'Italia riprenderà la vecchia politica di amicizia con la Francia e l'Inghilterra, unico mezzo per arrestare i

tedeschi che vogliono più che mai governare l'Europa. [...] E non vi scandalizzate se qualche mia frase non sarà troppo gradita alle

vostre orecchie, [...] voi conoscete la mia opinione di ieri, di oggi e di domani"[19] . 

In realtà, tempo per discutere non ce n'è più: il dramma personale di Luigi Maresca e di sua moglie Elvira si intreccia ormai in maniera

inestricabile con la tragedia che incombe e, poiché la strada scelta dal fascismo non conduce a un distacco dalla Germania, sono

loro, i due coniugi, a doversi separare. Nonostante la resistenza opposta, Elvira Urciuolo sa bene che il marito ha ragione. Da mesi

scrive alla madre perché la convinca "a rimpatriare in caso di guerra. [...] L'armistizio segnato a Monaco - sostiene convinto - non avrà

una lunga durata" e ne va della sicurezza del figlio [20]. A novembre del 1939, ottenuto il rinnovo del passaporto, la donna non ha più

nulla da opporre e non le resta che tornare a Napoli con la morte nel cuore: i nazisti sono entrati a Praga, gli italiani a Tirana, Ciano

ha firmato il "Patto di Acciaio", la guerra si avvicina e il Belgio è in pericolo [21] . Scrivendo al padre da Charleroi, Maresca osserva

con rabbia: 

"somme fantastiche si spendono per gli armamenti e ogni giorno si scatenano minacce a destra e a sinistra. Tutto ciò fa sì che il

commercio si paralizzi.  È tempo, è gran tempo, di riunirsi tutti e concentrarsi per un'era di pace e di lavoro, ma ciò avverrà

difficilmente"[22]. 

Se la guerra dovesse scoppiare, prosegue, 

"se per dannata ipotesi ciò si dovesse verificare, noi creperemo di fame e ne usciremo con tutte le ossa rotte, perché amici nel mondo

non ne abbiamo e [...] la guerra è un disastro"[23] . 

Maresca è lucidissimo: la Germania, sostiene,  è pronta per aprire un conflitto feroce, dagli sviluppi e dagli esiti imprevedibili, che

ridurrà in cenere l'Europa. Enormi gli appaiono pèrciò le responsabilità di Mussolini: 

"i tedeschi hanno occupato la Cecoslovacchia - scrive a casa con angoscia - e così ci avviciniamo a passi di gigante verso il disastro

finale. Oggi ancora il nostro paese potrebbe salvare la situazione; alleandosi alla Francia e all'Inghilterra; [...] otterrebbe tutto: aiuti

finanziari, morali e soddisfazioni territoriali. Ma non farà niente, ostinandosi nella politica pro-tedesca che è la razza nemica nostra

"[24].

 

Ex combattente, da giovanetto Maresca ha probabilmente sperato che Nitti facesse grande l'Italia, ma in mente aveva una grandezza

conquistata con le armi del progresso sul terreno della civiltà, non quella insanguinata e oscena della barbarie militare e dell'orrore

razzista. A guardarle oggi, con lo sguardo sereno di chi non indulge a pregiudizi ideologici ma non fa appello ad una pretesa

neutralità dello storico, "sacerdote dei fatti", per sottrarsi al dovere di formulare un giudizio etico, a guardarle oggi, le ragioni più

profonde e meditate del suo antifascismo sono complesse. Se la guerra in Etiopia ha potuto smussarne gli angoli sino al punto di

indurlo a mettersi a disposizione della "patria in armi", il rapporto sempre più stretto che lega il fascismo alla Germania nazista, risulta

incompatibile con il suo "patriottismo liberale" e determina il rifiuto definitivo di un regime sempre più estraneo e incapace di

rappresentare i bisogni reali del paese. È un passaggio delicato, decisivo e per molti versi emblematico di una svolta che non segna

semplicemente l'allontanamento definitivo del Maresca dal fascismo, ma la separazione del regime da strati consistenti della
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popolazione; una svolta che non solo matura molto prima di quanto si pensi, ma ha un chiaro significato politico e non è riconducibile

a processi spontanei avviati successivamente dai rovesci militari e dalla tragedia dei bombardamenti [25] . Certo, per un momento,

quando la moglie, rientrata in patria, scopre che da tempo un'amnistia avrebbe consentito all'uomo di tornare a casa, Maresca vacilla

e sembra lasciarsi andare, com'è naturale che sia, come accade di solito nella vita di uomini comuni che il destino fa eroi: non a caso

Brecht, in un capolavoro che guarda all'eterno, scrive che "beato è quel popolo che non ha bisogno di eroi" ma l'eroe che si sceglie

rinnega le proprie convinzioni di fronte alla solitudine e alla paura del dolore fisico [26] . 

Per ricongiungersi e restituire al figlio una famiglia, Maresca e la moglie cercano ogni via, si piegano al regime e hanno lampi di

orgoglio. Così, nella bufera della guerra che si avvicina, la donna "rimpatriata [...] con un bambino e costretta a vivere una vita

precaria e incerta", si affida "alla bontà del duce" e gli chiede di far rientrare in Italia il marito a spese dell'erario. Il Maresca però,

rifiuta orgogliosamente ogni aiuto [27] . Disperata, la donna presenta allora al Consolato "una [...] istanza con la quale chiede che al

marito sia rilasciato il passaporto per Ungheria, Jugoslavia e Grecia, ove si recherebbe per ragioni di commercio"[28] . Maresca,

coinvolto ormai nel conflitto, si piega, sceglie di collaborare con la moglie e, "ottemperando alle nuove disposizioni, quale ex

combattente", rivolge una petizione "onde ottenere l'iscrizione al PNF" senza la quale non può sperare che il Console lo aiuti [29] .

Finalmente, il 9 maggio 1940, lo spettro della guerra sembra allontanarsi: a Charleroi il Console rilascia al Maresca un passaporto

[30] . Come egli riesca a uscire dal Belgio in fiamme è difficile dire, sta di fatto che solo il 16 giugno del 1940, in una lettera partita dal

Lussemburgo e passata per Monaco prima di giungere in Italia, il Maresca può scrivere alla moglie: "Mia cara Elvira, è l'ora della gioia

e del trionfo. Sto bene, mi trovo alla legazione d'Italia [...] in attesa che formino un treno per rientrare in Patria. Ti raccomando il

nostro piccolo Tonino. Statemi bene"[31] . Lo accompagnano verso casa le notizie delle fulminanti vittorie tedesche e l'illusione che la

guerra, nella quale l'Italia si è comunque cacciata, sia finita ancor prima di cominciare. Il 15 luglio, però, al Brennero, la polizia di

frontiera, la "perquisizione e la segnalazione per la vigilanza" prescritte per gli antifascisti lo riconducono bruscamente alla realtà [32].

Tornato a Napoli dopo dodici anni, non più fuoruscito e tuttavia "sovversivo", vede la guerra abbattersi sulla città con una ferocia

inaudita e sembra chiudersi in se stesso. Diventato prudente, non dà "luogo a rilievi", riferiscono gli uomini della squadra politica che

non lo perdono di vista. In effetti, i conti col fascismo sono tutti aperti. Maresca lo chiuderà rischiando la vita sulle barricate delle

Quattro Giornate, poi si farà da parte. 

Travolto dalle macerie di un mondo che pretendeva di costruire e aveva saputo solo distruggere, Mussolini, il suo spietato nemico,

chiuderà  la sua tragica esistenza a Piazzale Loreto. Molti dei suoi uomini, invece, tenendosi a galla nel fiume di sangue nato della

guerra che avevano contribuito a provocare, si fecero a poco a poco nuovamente spazio e qualcuno ancora si muove sulla scena

pubblica che fa da sfondo sconcertante alla vita della repubblica nata dal sacrificio e dalle lotte di uomini come Maresca. Non è un

paradosso, né uno scherzo del destino "cinico e baro" se per i relitti d'un orribile naufragio troviamo marmo, vie e piazze in un Paese

che sembra non avere più storia e memoria. Il destino non c'entra. Sono i frutti amari di quel revisionismo per il quale Luigi Maresca,

liberale, patriota e partigiano è diventato solo un "comunista compromesso coi gulag", di cui, tutto sommato è meglio tacere, per non

vergognarsi.

Note

1)  A proposito di quanti, come Maresca, furono combattenti partigiani nelle Quattro Giornate di Napoli e, più in generale, sulla

Resistenza in area meridionale, Luigi Cortesi ha osservato con sfortunata precocità che "lo studio di Napoli e della Campania negli

anni della seconda guerra mondiale consente [...] di far giustizia della tentazione di relegare il Sud ad un ruolo soltanto passivo o

frenante, ad una estraneità alle tensioni e alle scelte degli anni dell'esperienza fascista, delle lotta antifascista e della ricostruzione".

Luigi Cortesi, introduzione a Luigi Cortesi, Giovanna Percopo, Sergio Riccio, La Campania dal fascismo alla Repubblica. Società e

politica, Regione Campania, Napoli, 1977, I, pp. 7-8. Più recentemente, Luigi Parente ha ricordato le distinzioni ideologiche tra

"effimeri fuochi di paglia" della lotta al nazifascismo che si sarebbe registrata nel Mezzogiorno rispetto alla "vera" Resistenza e alla

"vera" Liberazione, accennando ad una "congiura del silenzio" e ricordando come la vicenda meridionale, con la sua "atipicità", abbia

avuto il "torto" di non rientrare nella "nota classificazione di Henry Michel che vede la lotta della Resistenza prendere origine dalla

ribellione della singola coscienza o gruppo sociale per arrivare dopo, passata la fase dell'organizzazione, alla conclusiva insurrezione

armata". Luigi Parente, prefazione a Corrado Barbagallo, Napoli sotto il terrore nazista. 28 settembre-1° ottobre 1943, La Città del

Sole, Napoli, 2004, p. IX, ed Henry Michel, La guerra dell'ombra. La Resistenza in Europa, tr. it., Mursia, Milano, 1973, pp. 13-14..

Una concezione dura a morire, ha osservato a sua volta Sergio Muzzupappa, se a distanza di decenni, persino Claudio Pavone, di

fronte a masse che si muovono senza una guida politica, "riprende i giudizi datati espressi a caldo da Benedetto Croce e Palmiro

Togliatti nel 1943-44" per esprimere una valutazione insufficiente, incentrata "ancora una volta sulla lotta pro aris et focis, sulla
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considerazione che era la prima volta che i lazzari si trovavano nella storia dalla parte giusta". Sergio Muzzupappa, introduzione a

Corrado Barbagallo, Napoli sotto il terrore..., cit., p. XXXVII e Claudio Pavone, Una guerra civile. Saggio storico sulla moralità della

Resistenza, Bollati Boringhieri, Torino, 1991, p. 138.   

2)  Sergio Luzzatto, La crisi dell'antifascismo, Einaudi, Torino, 2004, p. 8. E' singolare che Luzzatto, studioso attento e preparato, si

lasci guidare da un criterio anzitutto politico e, dopo aver giustamente assegnato alla sua generazione "una responsabilità

retrospettiva ben precisa: non consentire che la storia del Novecento anneghi nel mare dell'indistizione", non senta il bisogno di
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questione meridionale. 1903-2005, Guida, Napoli, 2005; Marcella Marmo, L'economia napoletana alla svolta dell'inchiesta Saredo e la
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scacciato; il che non è di persone che purtroppo se ne vanno di nascosto, e sprovvisti di documenti necessari per passare legalmente

le frontiere". Arturo Labriola, Spiegazioni a me stesso, Centro Studi Sociali Problemi Dopoguerra, Napoli, sd, ma 1945.

8) ACS, CPC, b. 3051, f. "Maresca...", cit., nota n. 52 del 31-1-1928 da Alto Commissario per la Città e la Provincia di Napoli a

Direttore Provinciale Regie Poste.

9) Ivi, nota senza n. del 9-2-1928 e nota n. 107360 del 4-71940, entrambe dal Prefetto di Napoli al Ministero dell'Interno (d'ora in

avanti MI).

10) Ibidem, nota n. 13889 del 17-8-1931 da Alto Commissario per la Città e la Provincia di Napoli a MI.

11) Ibidem, appunto protocollato col n. 500 il 29-11-1935 senza mittente e destinatario. 

12) Elvira Urciuolo era figlia del socialista Francesco Urciuolo, che partecipò a Napoli ai moti della Settimana Rossa e fu perciò

condannato a due anni di carcere. Su di lui si vedano Archivio di Stato di Napoli, Questura, Polizia Amministrativa e Giudiziaria, b.

390, f. "Caserma dei RR.CC. di Sant'Onofrio alla Vicaria", fonogramma del 28-8-1914 da Ufficio P.S. di Castelcapuano a Questura; 
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presentazione di Michele Fatica, La Città del Sole, Napoli, 2000, p. 102; Fabrizio Giulietti, L'anarchismo napoletano agli inizi del

Novecento. Dalla svolta liberale alla settimana rossa (1901-1914), Angeli, Milano, 2008, p. 185. 

13) ACS, CPC, b. 3051, f. "Maresca...", cit., appunto n. 500 del 29-11-1935, senza mittente e destinatario.

14) Ivi, Lettera del 28-10-1935, trasmessa a Mussolini con telegramma del 14 novembre. Come scoprirà la moglie anni dopo, la

condanna per espatrio clandestino pronunziata nel 1931 era stata ormai amnistiata e il Maresca avrebbe probabilmente evitato

l'arresto. Ibidem, nota n, 107360 del 12-6-1940 da Prefetto di Napoli a MI. Come scrive Anne Morelli, la "comunità italiana on Belgio,
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fortemente politicizzata", fu "molto sensibile ai grandi avvenimenti politici del periodo tra le due guerre" che dimostravano sempre più

come il fascismo non "fosse più un fenomeno tipicamente italiano, ma, come avevano predicato gli antifascisti, stava diventando un

fenomeno pericoloso per l'Europa e il mondo". Anne Morelli, Fascismo e antifascismo nell'emigrazione italiana in Belgio. 1922-1940,
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giustamente che una "delle forme più spettacolari dell'appoggio dell'emigrazione italiana alla spedizione italiana contro l'Etiopia è il
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sopra e al di là tutte le mie preferenze politiche" e a dicembre del 1935 rientrò in Italia, offrendo al regime più d'un motivo per agitare

la grancassa contro l'antifascismo. ACS, Segretria del Duce. Carteggio riservato (1922-1943), b. 168/R, f. "Labriola prof. Arturo";

Renzo De Felice, Mussolini il duce. Gli anni del consenso, 1929-1936, Einaudi Tascabili, 1996, p. 772; Lucio Labriola, Storia e

leggenda di Arturo Labriola, Edi Europa, Casoria, 1967, pp. 234 e sgg.      

15) ACS, CPC, b. 3051, f. "Maresca...", cit., copia di lettera del 16-11-1939, proveniente dal Belgio, firmata Gigino e indirizzata dal

Maresca al padre Alberto.

16) Dialettale. Sta per "panno di lino, per lo più tessuto a opera, con cui si copre la mensa. Tovaglia". Raffaele Andreoli, Vocabolario

Napoletano-Italiano, Istituto Grafico Editoriale Italiano, Napoli, 1988, p. 233.

17) ACS, CPC, b. 3051, f. "Maresca...", cit., lettera del 16-11-1939, proveniente dal Belgio, firmata Gigino e indirizzata dal Maresca al

padre Alberto.

18) Ivi, lettera inviata da Elvira Urciuolo alla madre il 29-9-1938.   

19) Ibidem, copia di lettera del 16-11-1939, proveniente dal Belgio, firmata Gigino e indirizzata dal Maresca al padre Alberto.

20) Ibidem, lettera inviata dal Maresca alla madre da Charleroi il 10-101938. 

21) Ibidem.

22) Ibidem, lettera del 16-11-1939, proveniente dal Belgio, firmata Gigino..., cit.

23) Ibidem.

24) Ibidem. Maresca non può saperlo, ma in quei mesi Mussolini, pieno di sé, gioca a fare lo statista. Nelle riunioni del Gran

Consiglio, quando si discute della "questione tedesca", ascolta da Buffarini Guidi che "dà lettura del Bollettino riservato della Cultura

Popolare sulla stampa estera [...] con una mimica espressiva: ironia, ira, noia, disgusto, disprezzo, passano sulla sua maschera. Si

crea così uno stato d''animo già definito, che regolerà la discussione. Se discussione ci sarà". Egli crede che la guerra non ci sarà,

ma è pronto a ogni avventura e alza la voce coi gerarchi: "Voglio farvi una dichiarazione cinica: nei rapporti internazionali non c'è che

una morale: il successo. Noi eravamo immorali, quando abbiamo assalito il Negus. Abbiamo vinto e siamo diventati morali,
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di G. Bottai, in Renzo De Felice, Mussolini il duce. Lo Stato totalitario. 1936-1940, Einaudi tascabili, 1996, pp. 878-79, ora in

Giuseppe Bottai, Diario 1935-1944, a cura di Giordano Bruno Guerri, Rizzoli, Milano, 1989.  

25) Come ha notato Mancini, la rappresentazione mussoliniana di una società italiana divisa in tre categorie - i fascisti, gli indifferenti

e gli oppositori - risulta, alla prova dei fatti, un'astrazione del tutto inadeguata di fronte alla complessità della natura umana e, nello

specifico, di una società segnata da una molteplicità di approcci alla politica. L'antifascismo di Maresca, che non è mai un

"indifferente", ha radici in valori che il fascismo ha professato o fatto suoi per anni, sicché la sua opposizione può cedere il passo a un

consenso  che convive col dissenso, come nel caso della guerra d'Africa. Maresca, quindi, sfugge sia alla "classificazione" di

Mussolini che alla categoria defeliciana del "consenso". L'una e l'altra, infatti, misurano su valori statici la dinamica della vicenda

storica. Ugo Mancini, Il fascismo dallo Stato liberale al regime, Rubettino, Soveria Mandelli, 2007, p. 9.

26) Bertold Brecht, Vita di Galileo, traduzione di Emilio Castellani, Einaudi, Torino, 1974.

27) ACS, CPC, b. 3051, f. "Maresca...", cit., telegramma n. 2233 dell'8-5-1940 da Console di Charleroi a MI.

28) Ivi, telegramma n. 34/R 06848 del 13-5-1940 Da Ministero degli Esteri a Consolato di Charleroi. 

29) Ibidem, telegramma n. 2233 dell'8-5-1940 da  Consolato Charleroi a MI.
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30) Ibidem, telegramma n. 63/1346 dell'11-6-1940, da Consolato di Charleroi a MI.

31) Ibidem, nota n. 107360 del 4-7-1940 e copia di una lettera inviata alla moglie dal Lussemburgo in data 16-5-1940 e intercettata

dalla polizia dopo che è giunta inspiegabilmente a Monaco. .

32) Ibidem, nota n. 107360 del 21-7-1940, da prefetto di Napoli a MI. 
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